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Michela Manente, Poesie della conoscenza 

 
Kanaga, Arcore 2024. Prefazione di Elisabetta Ticcò, pp. 70, € 13. 

 

 

 

 

 
Si tratta di una raccolta poetica di 52 testi, vincitrice del Premio Sedar Senghor 2024, dalla 

sequenza segmentata, a un primo livello in modo esplicito, in quanto comprende “sezioni” di 
haiku, di cui Michela Manente ha pubblicata un’intera raccolta, pure premiata, rivelando 
l’attenzione ad uno stile poetico tipicamente orientale, con cui l’autrice veneta si è confrontata 
con innegabili esiti. Gli haiku qui presenti si inseriscono secondo una cadenza ternaria: gli haiku 
della settimana (pp. 14-21); gli haiku dell’Italia mia (pp. 33-39); gli haiku della paura (pp. 55-64). La 
segmentazione è, peraltro, implicita piuttosto che esplicita, in diverse direzioni: i primi quattro testi 
(Signori della Corte, La catena (i lividi fanno male), Eva ed Adamo, La storia infinita dedicata a Wolfang 
Petersen) sono connotati da una tipologia intensamente drammatica, dal tema di un amore 
conflittuale, infranto. L’incipit è un’invocazione in termini giudiziari: Ora v’illusterò tutto Signori della Corte/ 
Signori della Corte, ho lasciato quell’uomo per sfinimento. Non dite che non c’ho provato/ Ho tentato di spiegarmi, di parlargli. 

Invano/ Signori della Corte, conoscete la mia storia1: quindi il tono espressivo muta dall’invocazione 
giudiziaria al livello mondano: non ce n’è uno tra voi , uno solo/ che non l’abbia ripetuta almeno venti volte/ alla fine di 
qualche lauto pranzo/ e non ce n’è una , tra le vostre donne/ che per una volta non abbia desiderato/ di essere me medesima:/ 
reduce di cento fallimenti/ da mille amplessi in talami diversi [...] Non condannatemi, oh no, Signori.../ Clitemnestra è 

senza colpa/ O la colpa è di entrambi2 . Questo incipit plurivoco, in cui convergono tensione drammatico-
giudiziaria, slittamento convenzionale- mondano – al limite del pettegolezzo che capovolge il 
tono iniziale di allusione mitologica – costituisce il sigillo della poetica ruvidamente antilirica e 
coinvolta nelle antinomie dell’esistenza, tipica di Michela Manente. Coinvolgimento ripreso nel 
secondo testo in cui coesistono odio e amore, possesso e violenza, oscurità, “buio”: Buio. Mia. 
Mia per sempre// Buio. Tua. Tua per sempre: rispettivamente decimo e ultimo verso, contrastanti col 
primo verso: Ti voglio bene che si smentisce subito: assai è una catena ormai,/ che stretta intorno a me lega te a me. 

Una catena rossa di pece3: la conflittualità, l’antitesi riemergono: Vorrei fuggire, mi chiedi perdono/ e torno indietro. 

Povero te4. 
 
Diciamo pure che i due testi iniziali, dalla drammaticità discontinua ed equivoca, sono l’input 

tonale della raccolta: gli elementi antitetico-conflittuali si estenuano da Eva ed Adamo in poi: rimane 
la plurivocità drammatica, tipica di comportamenti sociologici odierni, ma una drammaticità 
estenuata, sottile, distesa, allusiva, sull’orlo dell’ironia, dell’irrealtà: La mia falange sfiorail tuo indice/ sull’altare 

avvolti da nuvole rosa/ dai pepli immacolati, creati ab aeterno/ noi, epigoni, neo Eva ed Adamo5: si tratta di una 
distensione di superficie, sensitivo-onirica: Inventate storie sempre inedite/ e infinite, scorrevoli/ nel grande schermo dei 

sogni: intorno all’oblio di dita intrecciate (La storia infinita, dedicata a Wolfgang Petersen)6. Più intensamente 
rappreso è il testo in cui emergono le immagini di Margherita Hack e di Maria Luisa Spaziani che, 

al verso explicitario, regrediscono nell’irreale del passato: Ed era subito era7, dove la ripresa 
quasimodiana, smentita e distorta, diventa negazione, messa in crisi della comunicazione d’intenti 
[...] fra Fisica e Poesia, cuori e menti. Segue La biblioteca umana, pure sottesa dall’antinomia del senso tra 
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i lumi della conoscenza, iniziali, gli scranni in penombra, ornati di rose quadrilobate, nei versi conclusivi8. 
Già a questo punto di lettura, possiamo riconoscere come il linguaggio di Michela 

Manente, dalla pregnanza smentita, dis-tratta, sia un linguaggio equivoco per plurivocità: 
apparentemente attendibile, ma facilmente contraddicibile, rivelando la contraddizione 
esistenziale del mondo contemporaneo tra realtà e irrealtà, tra affermazione e ipocrisia 
dell’uomo d’oggi: una poesia connotata da una intrinseca critica antropologica. 

La sequenza segmentata del testo di Michela Manente – dove sono inseriti gli haiku – 

prosegue con modulazioni alterne: da Il Paradiso9: Questo paradiso/ di tessere di mosaico riflettente, a Libertade 
(dedicata a Gaspara Stampa): esempio di tara linguistica eterodossa (“libertade”/ “Casanova 
venegiana”/ “Insula felix”/ “salamandra urodela”, e altra fenomenologia difforme, non 
allineata); di posizione e di dissimulazione nella medesima fenomenologia linguistica di 
“affermazioni” plurivoche; abilità, questa, di Manente di rendere un linguaggio che affermandosi, 
insieme, dall’inteno della sequenza linguistica, si nega, si trasforma. 

Si tratta di una poesia cripticamente ma icasticamente sociologica sul mondo di oggi: che 

riprende (Venere in cielo10) la mitologia, commisurandola sul disagio contemporaneo: Guida tra gli 

astri, regina pulsante/ e godi la volta e mai trapassi./ Consola i tuoi figli sulla terra/ riempi le notti insonni dei nonni11; la 
mitologia si annulla nella sociologia; mentre la storia confligge con l’umanità, come si rivela in 
Novecento: Le prime bombe scoppiano quando ancora/ si sta ballando/ a sipari abbassati// Le ferite aperte dolgono 

salate/ mentre sbocciano ninfee di lillà12. Gli haiku ripropongono l’autenticità trasparente dell’immagine 

poetica: Nuvole prugna:/scende acqua rarefatta/purificante13. Riprendendo Gaspara Stampa, in 
Venetia, un castrum subacqueo/estraneo al barbaro destino, Venetia non conosce contraddizioni: 

L’opalina voce aurea/dei pope rifondano Venetia/la Venere, la millenaria historia14: dove il contemporaneo è 
riscattato, in quanto sommerso dalla “rifondazione” atavica di Venetia: la grafia stessa attesta una 
immutabilità alternativa alla storia. 

Lo stesso Oriente cinese è contrastante tra la grande muraglia e un serpente veloce e mai solo// Al 
tempio Shaolin c’è confusione/ se lo yin incalza confuso/ e sottomesso all’ordine monacale// La pace è  altrove:/ in una tazza 

di tè gelsomino (Sogno d’Oriente15). 

Mentre in Signore del castello normanno16, In presenza del buio il desiderio / ci scombussola la mente/ e non 
sappiamo chi siamo/ se non allacciati nel buio della notte/ giunti al punto di rugiada ; d’altronde in Il cavo spezzato: Le 
acque dell’Orfento così pure/ così umane ci raccontano/ di sentieri sbocciati da incalzare/ sui monti sghiacciati della Majella [...] 

Aleggiamo insieme/ facciamo nuove tutte le cose17. 
La parte conclusiva riprende gradualmente il buio, l’oscuro, come esplicita degenerazione 

antropologica – realtà della guerra: prima in termini infantili (La guerra bella18); poi passando 
attraverso immagini edeniche: in Luna blu, dove ritorna la pluralità antinomico-percettiva: 
dapprima la luce si dissolve nelle percezioni plurime e nelle dissovenze del cosmo; poi Da dietro una 

finestra sul mare/ meraviglioso mi appare. Mio satellite, sei tu?19; quindi in Polignano amare: Sulla mongolfiera lassù/ – 
l’aere inazzurra nel vivo blu –/ volgiamo verso la luna delle fragole/ porose. Le finestre aprono/ idilli al panorama circolare.// 

Col tempo sovrasta il pallone/ Musica leggera. Ciottoli giù20. Quindi in Shalom, testo explicitario, ancora 
resiste l’incanto del mondo nell’immagine natalizia: Son tornati i re magi/ a salvare il mondo/ 
surriscaldato, tondo, rubicondo, ma poi si staglia crudele, segreta, la logica del mondo: Chi crede nella guerra/ 
crede al profitto senza onta/ per ogni attacco che sferra// Chi crede nella pace/ sfida l’uomo, le sue ambizioni/ di potere, la sete, il 

bene che tace.// Christus nobiscum stat?/ Ovunque proteggi il cuore/ dei tuoi esseri umani21. 
PAOLO LEONCINI 
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1 Michela Manente, Poesie della conoscenza, Arcore, Kanaga, 2024. Prefazione di Elisabetta Ticcò, p. 8. Tutte le citazioni sono tratte 
dallo stesso volume. 
2 Ivi. 
3 Ivi, p. 9. 
4 Ibid. 
5 Ivi, p. 10. 
6 Ivi, p. 11. 
7 Ivi, p. 12. 
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10 Ivi, p. 28. 
11 Ibid. 
12 Ivi, p. 32. 
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19 Ivi, p. 66. 
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